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Capitolo* nel 1555 , chiedendo 1’ estinzione dei 
quarto P rete , così puote esprim ersi: Lata omnia 
&  pingnia erant , fd ixq u e dominabatur fortuna y 
mniaque florebant ubertate vivendi in primordiis y 
& c .  Cat. I ,  299.

S. Dissidj Vescovili per le Decime 1

590) V e sco v i, Preti e Laici furono in rivol­
ta ,  gli uni per riscuotere, gli altri per pagare le 
decime funebri. E  per principiare dai Vescovi , 
G asp aro  Zancaruol Cronista accreditato parlando 
del Vescovo Olivolense Lorenzo Timensdeum co­
sì scrive . Costui fe molto per aver la Decima. Se*- 
condo il Corner egli fu eletto circa 1’ 880 , altri
il pongono nel 7 8 1 ,  altri nel 9 x 8 , chi nell1 8 9 2 , 
altri l’ om ettono, in altri non puossi rilevar l’ an­
no a cui assegnarlo . Angelo Maria di lui dice : 
Hic interfeBus fu it  a populo > quia v i  decimas ex i-  
gere satagebat. Bernardin C aballino, i di cui An­
nali arrivano fino al 14 4 6 , MS. Svaj. dice pure: 
Lorenzo da Torrin (n el Corner e nel Dandolo si 
denomina natione Venetus, ex patre Barbatamelo ) 
Vescovo Olivolense : Costui fuo morto per voler 
haver la Decima. Era stato in lo Vescovado anni 
1 7 1 . Nella Cronaca attribuita a M arc’ Antonio 
Erizzo leggesi pure: Era in Venezia consuetudine, 
che di qualunque moriva si dava la Decima al Ve­
scovo di quello, che lasciava il morto. T er il che 
Bonifazio Falier ammazzò il Vescovo, onde si stet­
te molti anni senza Vescovo , sotto il ^Patriarca . 
Non c dunque senza fondamento ciò che la po- • 
poiar tradizione afferma , e ciò che scrisse An-
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